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Ven 15 settembre
20.30, GranRex
IT’S A WONDERFUL LIFE
LA VITA È MERAVIGLIOSA
Frank Capra 
Usa 1946

Lun 16 ottobre
20.30, PalaCinema
NORTH BY NORTHWEST
INTRIGO INTERNAZIONALE
Alfred Hitchcock 
Usa 1959
In collaborazione con Gruppo genitori 
locarnese. 

Ven 17 novembre
20.30, PalaCinema
THE ASPHALT JUNGLE
GIUNGLA D’ASFALTO
John Huston 
Usa 1950

Ven 15 dicembre
20.30, PalaCinema
THE BAND WAGON
SPETTACOLO DI VARIETÀ
Vincente Minnelli
Usa 1953

Lun 8 gennaio
18.30, PalaCinema
ALL ABOUT EVE
EVA CONTRO EVA
Joseph Mankiewicz
Usa 1950

Ven 2 febbraio
20.30, PalaCinema
RANCHO NOTORIOUS
Fritz Lang
Usa 1952

Lun 5 marzo
18:30, PalaCinema
UNFAITHFULLY YOURS
INFEDELMENTE TUA
Preston Sturges
Usa 1948

Lun 23 aprile
20.30, PalaCinema
HOW GREEN 
WAS MY VALLEY
COM’ERA VERDE LA MIA VALLE
John Ford
Usa 1941

Mar 3 ottobre 
18.30
FURY
FURIA
Fritz Lang 
Usa 1936

Mar 7 novembre
18.30
LE FLEUVE/THE RIVER
IL FIUME
Jean Renoir 
Francia/India/Usa 1951

Mar 5 dicembre
18.30
CRIA CUERVOS
Carlos Saura
Spagna 1976

Mar 9 gennaio
18.30
EINE REISE INS LICHT – 
DESPAIR
DESPAIR
Rainer Werner Fassbinder
Rft 1978

Mar 6 febbraio
18.30
MA NUIT CHEZ MAUD
LA MIA NOTTE CON MAUD
Eric Rohmer
Francia 1969

Mar 6 marzo
18.30
ALEXANDRE
Jean-François Amiguet, Anne Gonthier
Svizzera 1983

Mar 10 aprile
18.30
BAAL
Volker Schlöndorff
Rft 1970

Sab 23 settembre
18.00
IT’S A WONDERFUL LIFE
LA VITA È MERAVIGLIOSA
Frank Capra 
Usa 1946

Sab 21 ottobre 
18.00
STRANGERS ON A TRAIN
L’ALTRO UOMO/DELITTO 
PER DELITTO
Alfred Hitchcock 
Usa 1951

Sab 11 novembre 
18.00
THE ASPHALT JUNGLE
GIUNGLA D’ASFALTO
John Huston 
Usa 1950

Sab 16 dicembre
18.00
THE BAND WAGON
SPETTACOLO DI VARIETÀ
Vincente Minnelli
Usa 1953

Mar 30 gennaio
20.30
ALL ABOUT EVE
EVA CONTRO EVA
Joseph Mankiewicz
Usa 1950

Sab 24 febbraio
18.00
RANCHO NOTORIOUS
Fritz Lang
Usa 1952

Sab 24 marzo
18.00
UNFAITHFULLY YOURS
INFEDELMENTE TUA
Preston Sturges
Usa 1948

Sab 28 aprile
18.00
HOW GREEN 
WAS MY VALLEY
COM’ERA VERDE LA MIA VALLE
John Ford
Usa 1941

Entrata fr. 12.– / 10.– / 8.– / 6.–

Città
di
Lugano

Mer 27 settembre
20.45
FURY
FURIA
Fritz Lang 
Usa 1936

Mer 25 ottobre
18.00, Museo Vincenzo Vela
Ligornetto
BERLIN, DIE SYMPHONIE 
EINER GROSSSTADT
BERLINO – SINFONIA 
DI UNA GRANDE CITTÀ
Walter Ruttmann
Germania 1927
Partitura originale eseguita dal vivo al 
pianoforte da Nicoletta Conti. Introduzione 
del musicologo Carlo Piccardi. Presentato 
in occasione della decima Biennale 
dell’immagine "Borderlines – Città divise/
Città plurali", in collaborazione con 
il Museo Vincenzo Vela e Musica nel 
Mendrisiotto. 

Mer 22 novembre
20.45
STRANGERS ON A TRAIN
L’ALTRO UOMO/DELITTO 
PER DELITTO
Alfred Hitchcock 
Usa 1951

Mer 31 gennaio
20.45
NIGHT AND THE CITY
I TRAFFICANTI DELLA NOTTE
Jules Dassin
Usa 1950

Mer 28 febbraio
20.45
I PUGNI IN TASCA
Marco Bellocchio
Italia 1965

Mer 28 marzo
20.45
HOW GREEN 
WAS MY VALLEY
COM’ERA VERDE LA MIA VALLE
John Ford 
Usa 1941

Mer 25 aprile
20.45
DIE LETZTE CHANCE
L’ULTIMA SPERANZA
Leopold Lindtberg
Svizzera 1945

settembre 2017 – aprile 2018

Circolo del cinema 
Bellinzona
Cinema Forum 1+2

www.cicibi.ch
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RISCOPRIAMOLI!
Uno degli obiettivi di ogni cineclub è senz’altro quello di riproporre i capolavori della storia del cinema, che è ben difficile 
ammirare sul grande schermo al di fuori delle retrospettive festivaliere.

Da diversi anni i Circoli del cinema di Bellinzona, di Locarno e LuganoCinema93 hanno portato avanti a questo 
scopo una rassegna a scadenza mensile dedicata a un grande regista del passato (Rossellini nell’ultima stagione, prima 
Altman e tanti altri ancora tornando indietro nel tempo). Ora si è aggiunto anche il Cineclub del Mendrisiotto, che ha 
proposto per questa stagione una rassegna di classici del passato, non più su un singolo autore ma lasciando ad ognuno 
la libertà di scegliere i film che preferiva e che riteneva più adatti per il proprio pubblico. Occorre dire che questa libertà è 
oggi fortemente limitata da quel che si può trovare a prezzi accessibili sul mercato distributivo. Praticamente non c’è più 
nessun distributore svizzero che mantiene nel proprio catalogo un film, per quanto glorioso, del passato, e la ricerca degli 
aventi diritto sul piano internazionale si rivela tutt’altro che facile e soprattutto i costi sono quasi sempre inaccessibili per 
le finanze di un cineclub. Rimane, è vero, l’offerta della Cinémathèque suisse, che da qualche anno ha varato un progetto 
distributivo che includeva anche molti classici americani ed europei. Ma anche in questo caso l’acquisizione dei diritti ha 
una durata limitata e ora ci si trova in una situazione in cui l’offerta si è di molto ridotta. Confrontati con questa situazione 
non certo rallegrante, i cineclub ticinesi hanno fatto scelte diverse, sempre comunque basandosi su quanto era a portata 
di mano. Bellinzona e Locarno hanno optato per una riduzione di campo, concentrandosi sui classici hollywoodiani degli 
anni Quaranta e Cinquanta, Mendrisio ha preferito una formula ibrida, integrando nel programma un film muto, un clas-
sico svizzero come Die letzte Chance di Leopold Lindtberg  e un paio di importanti film europei degli anni Sessanta, mentre 
Lugano ha puntato essenzialmente sul cinema europeo, includendo film anche degli anni Settanta.

L’offerta complessiva è quindi molto variegata e sicuramente ciò non è un male, perché permetterà ad ognuno di 
vedere o rivedere i film che più desidera. E perché no, anche tutti, dal momento che il calendario non presenta nessuna 
sovrapposizione di date. L’occasione è ghiotta per ogni appassionato, cosciente del fatto che anche nel cinema, come in 
ogni altro campo, la conoscenza del presente non può prescindere da quella del passato.

Michele Dell’Ambrogio
Circolo del cinema Bellinzona

ALEXANDRE
Jean-François Amiguet, Anne Gonthier
Svizzera 1983

Con Didier Suvegrain, Michel Voita, Dominique Porta, James Mason…
Colore, v.o. francese, st. t, 90’

Tre anni fa, Ariane ha rotto con Antoine attraverso una cartolina postale con cui gli annunciava la sua partenza per la mon-
tagna con un certo Alexandre. Dopo un esilio all’estero, Antoine ritorna a Vevey e incontra Alfred, lasciato a sua volta da 
Ariane. Entrambi credono che l’altro sia il misterioso Alexandre. Ma costui esisterà veramente?
Primo lungometraggio di finzione di Jean-François Amiguet, scritto e realizzato con Anne Gonthier, il film cerca di produrre degli 
sfalsamenti a partire da una descrizione realistica del quotidiano: «ho tentato – spiega Amiguet – d’introdurre in alcune situazio-
ni quotidiane, dove ognuno può riconoscersi, degli elementi di mistero che improvvisamente fanno sorgere della poesia».
(da Histoire du cinéma suisse 1966-2000, a cura di Hervé Dumont e Maria Tortajada, Lausanne, Cinémathèque suisse, 
Éditions Gilles Attinger, Tome 1)

ALL ABOUT EVE
EVA CONTRO EVA
Joseph Mankiewicz
Usa 1950

Con Bette Davis, Anne Baxter, George Sanders, Celeste Holm, Hugh Marlowe, Gary Merrill, Thelma Ritter, Marilyn Monroe…
Bianco e nero, v.o. inglese, st. it, 138’

Una celebre attrice teatrale, Margo Channing, assume come segretaria una sua fan (e aspirante attrice), Eva Harrington. Ma 
la ragazza è solo un’arrivista che saprà sfruttare la situazione per raggiungere il successo.
Dal racconto di Mary Orr The Wisdom of Eve, sceneggiato perfettamente dallo stesso regista (…), il film è una “commedia 
morale” sul mondo teatrale e i meccanismi del successo (che il disilluso critico Addison De Witt, interpretato da Sanders, il-
lustra cinicamente con le sue battute) ma anche un amaro ritratto della società americana nel suo insieme, dove dominano 
arrivismo, fragilità psicologica, tendenza alla paranoia, terrore di invecchiare e paura di confrontarsi con se stessi (…) La re-
citazione perfetta, i dialoghi brillanti, la solida struttura narrativa, il senso dell’ironia e la precisione dell’analisi critica giusti-
ficano il titolo di capolavoro e i sei Oscar: miglior film, regia, sceneggiatura, attore non protagonista (Sanders), costumi e 
suono. Premio speciale della giuria e Palma come miglior attrice per la Davis a Cannes.

BAAL
Volker Schlöndorff
Rft 1970

Con Rainer Werner Fassbinder, Sigi Graue, Margarethe von Trotta, Günther Neutze…
Colore, v.o. tedesca, st. f, 87‘

Baal, giovane poeta anarchico, conduce una vita spinta all’eccesso. Cercando di riempire un vuoto esistenziale, accumula 
avventure pericolose: abuso d’alcol e esperienze sessuali. 
Adattamento di una pièce di Bertolt Brecht, Baal mette in scena un inquieto personaggio libertario incarnato con foga da un 
Fassbinder affascinante e conturbante. Fin dalla sua prima diffusione televisiva nel 1970, il film fece scandalo, spiacque agli 
aventi diritto di Brecht e non uscì mai in sala fino al 2014.
(dal Catalogo di distribuzione della Cinémathèque suisse, www.cinematheque.ch)

BERLIN, DIE SYMPHONIE EINER GROSSSTADT
BERLINO – SINFONIA DI UNA GRANDE CITTÀ
Walter Ruttmann
Germania 1927

Bianco e nero, muto, 65', partitura originale eseguita dal vivo al pianoforte da Nicoletta Conti

Una giornata a Berlino: le strade deserte all’alba, la gente che va al lavoro, fabbriche e liti per le strade, una suicida in un 
canale, i divertimenti serali (compreso il cinema: si riconoscono i piedi di Charlot).
Ruttmann e il direttore della fotografia Karl Freund si tengono in bilico tra il realismo sovietico e le avanguardie astratte 
europee. La città viene parcellizzata senza intenti di critica sociale, e l’agitazione degli uomini viene accostata agli automi 
nelle vetrine e ai meccanismi delle macchine: non a caso Kracauer aveva parlato di “puri arabeschi di movimento”.

CRIA CUERVOS
Carlos Saura
Spagna 1976

Con Aña Torrent, Geraldine Chaplin, Hector Alterio, Monica Randall, Florinda Chico, Mirta Miller…
Colore, v.o. spagnolo, st. f, 107’

La piccola Ana è convinta che suo papà, un militare donnaiolo, abbia causato la morte della mamma, e per questo decide 
di avvelenarlo. Il genitore muore davvero, ma d’infarto, mentre fa l’amore. Così, affidata alla rigida zia Paulina con le due 
sorelline, Ana pensa di ricorrere di nuovo a soluzioni estreme.
Il più noto dei film di Saura (anche sceneggiatore) è un’elegia universale dell’infanzia come “periodo triste e interminabile, 
dove la paura domina tutto”. Trasporta l’ossessione tutta spagnola per la morte al livello di consapevolezza di una bambina, 
e per entrare nella sensibilità di quest’ultima, mescola con naturalezza sogno e realtà, passato e presente. Girato a un anno 
dalla morte di Franco, si fa leggere anche come allegoria di un popolo costretto a uno stato di sottomissione infantile, e che 
affida il desiderio di cambiamento a sogni innocui (…) Gran premio della giuria a Cannes.

EINE REISE INS LICHT – DESPAIR
DESPAIR
Rainer Werner Fassbinder
Rft 1978

Con Dirk Bogarde, Andréa Ferréol, Volker Spengler, Klaus Löwitsch, Bernhard Wicki, Peter Kern, Ingrid Caven…
Colore, v.o. inglese, st. f, 119’

Germania anni Trenta: un industriale del cioccolato, perseguitato dall’idea del doppio, trova un sosia, lo uccide, e scappa 
in Svizzera con una nuova identità. Durerà poco.
Lussuosa fantasia pirandelliana, tratta dal romanzo di Nabokov e sceneggiata da Tom Stoppard. Tutto è un po’ freddo e cer-
vellotico, ma Fassbinder aveva indubbiamente stile e Bogarde (poco prima di scomparire dagli schermi per oltre un decen-
nio) sa rendere coinvolgente un personaggio un po’ troppo letterario.

DIE LETZTE CHANCE
L’ULTIMA SPERANZA
Leopold Lindtberg
Svizzera 1945

Con Ewart G. Morrison, John Hoy, Ray Reagan, Luisa Rossi, Eduardo Masini, Romano Calo, Tino Erler, Maurice Saknowsky.
Bianco e nero, v.o. tedesco/italiano/inglese, st. f/t, 101’

Due prigionieri alleati fuggono da un treno italiano che li sta portando in Germania e cercano di raggiungere la Svizzera. 
L’armistizio dell’8 settembre non fa che aumentare la repressione nazista, ma con l’aiuto di un prete e di un maggiore in-
glese riusciranno a guidare un folto gruppo di profughi oltre frontiera. 
Un impressionante instant-movie (…) sulla solidarietà internazionale che portò alla sconfitta del nazifascismo, girato con 
uno stile documentaristico che mette in fuga qualsiasi accento retorico (le riprese sono effettuate dal vero, senza trasparenti 
o ricostruzioni in studio) e interpretato da attori sconosciuti che avevano sperimentato di persona la guerra, la persecuzione 
e la fuga in Svizzera raccontata nel film (…). Prodotto coraggiosamente dalla Praesens, nonostante gli ostacoli e i boicottag-
gi delle autorità federali, all’epoca fu accolto glacialmente da governo elvetico per il suo scarsissimo nazionalismo, ma uscì 
ugualmente senza censure.

FURY
FURIA
Fritz Lang 
Usa 1936

Con Spencer Tracy, Sylvia Sidney, Walter Abel, Bruce Cabot, Edward Ellis, Walter Brennan, George Walcott, Frank Albertson…
Bianco e nero, v.o. inglese, st. f, 94’

In viaggio per raggiungere la fidanzata Catherine, Joe Wilson viene fermato nella cittadina di Strand come possibile com-
plice nel rapimento di una bambina: il tardivo intervento dell’esercito non evita che la folla, autoconvintasi della sua col-
pevolezza, incendi la prigione e Joe, salvatosi fortunosamente ma morto per tutti, affida la propria vendetta ai due fratelli 
che trascineranno in tribunale con l’accusa di omicidio ventidue cittadini coinvolti nel tentativo di linciaggio.
Appena arrivato in America, il regista tedesco prende spunto da un fatto di cronaca (…) per proseguire la sua riflessione 
sulla colpa e la giustizia, ancorata però in una precisa dialettica sociale: procedendo per piccole sequenze (…) il film mostra 
l’evoluzione di una stessa idea che si ingigantisce e si intensifica in azioni e luoghi diversi riuscendo così a costruire un sini- 
stro e impietoso quadro della provincia, da sempre roccaforte dei valori positivi made in Usa e che invece Lang descrive 
come un crogiolo di malignità, cattiveria, rabbia e violenze represse.

HOW GREEN WAS MY VALLEY
COM’ERA VERDE LA MIA VALLE
John Ford

Con Walter Pidgeon, Maureen O’Hara, Donald Crisp, Anna Lee, Roddy McDowall, John Loder, Sara Allgood, Barry Fitzgerald, 
Mae Marsh…
Bianco e nero, v.o. inglese, st. it, 118’

Lasciando la città del Galles dove è vissuto, Huw Morgan ricorda i mutamenti sociali che la miniera ha innescato nella sua 
famiglia, e attraverso di essa, in tutto il villaggio: la conflittualità operaia, la nascita del sindacato, la fine di una concezione 
paternalistica dei rapporti interpersonali, la crisi della comunità familiare, l’emigrazione come risposta alla povertà.
Tratto dal romanzo omonimo di Richard Llewellyn (sceneggiato da Philip Dunne), il film racconta, con i toni struggenti dell’epi-
ca familiare, la fine di un’epoca che si conclude con la morte del vecchio Morgan nel crollo di un pozzo minerario (…) Fotogra-
fato in un bel bianco e nero da Arthur Miller, il film impose a Zanuck un enorme sforzo produttivo (l’intero villaggio fu ricostrui-
to in studio) ma fu ripagato da cinque Oscar: miglior film, regia, attore non protagonista (Crisp), fotografia e scenografia.

I PUGNI IN TASCA
Marco Bellocchio
Italia 1965

Con Lou Castel, Paola Pitagora, Marino Masè, Pier Luigi Troglio, Liliana Gerace…
Bianco e nero, v.o. italiano, st. f, 107’

L’epilettico e paranoico Alessandro decide di sollevare l’unico fratello sano dal peso dei familiari tarati e dà il via a una serie 
di drammatici omicidi.
Opera prima dissacrante ed estremista, che impose Bellocchio all’attenzione internazionale. La dissoluzione della famiglia bor-
ghese viene attuata con una ferocia sgradevole e poetica insieme, che trova nel grottesco i suoi spunti migliori e nello 
sconvolgente Castel il suo interprete ideale. All’epoca lasciò a brandelli l’immaginario cinematografico collettivo, oggi non lascia 
indifferente nemmeno chi ha acquisito un non comune senso dell’orrore. Soggetto e sceneggiatura sono dello stesso regista, il 
montaggio è di Silvano Agosti nascosto dietro il nome di Aurelio Mangiarotti. Diciassette anni dopo (ma con molta minor rab-
bia), Bellocchio ritorna sul tema con Gli occhi, la bocca, affidando ancora il ruolo principale all’attore anglo svedese.

IT’S A WONDERFUL LIFE
LA VITA È MERAVIGLIOSA
Frank Capra 
Usa 1946

Con James Stewart, Donna Reed, Lionel Barrymore, Thomas Mitchell, Henry Traves, Gloria Grahame, Beulah Bondi, Ward Bond…
Bianco e nero, v.o. inglese, st. it, 129’

L’angelo di seconda classe Clarence  si deve guadagnare le ali salvando dal suicidio il probo George Bailey, che si trova 
sull’orlo della bancarotta dopo una vita di sacrificio per il prossimo. L’angelo gli mostra che inferno sarebbe diventata la sua 
città senza di lui, e gli fa tornare la voglia di vivere.
Parabola dickensiana che cela un angosciante pessimismo di fondo: non a caso il perfido e avaro Potter è lasciato impunito. 
Considerato a torto un prodotto della fase calante di Capra, è invece uno dei suoi film più complessi e problematici, capace di 
fondere in modo perfetto commedia, dramma e invenzioni fantastiche e dove la visione della città “senza Bailey” non si limita 
a un quadro miserabilistico della vita, ma ipotizza con stupefacente preveggenza il trionfo dell’inscindibile accoppiata denaro & 
sesso. Ottime come sempre le caratterizzazioni (…) L’idea del mondo alternativo peggiorato verrà ripresa pari pari in Ritorno al 
futuro parte II. Il racconto di Philip Van Doren originariamente era stato scritto come testo di una cartolina natalizia.

LE FLEUVE/THE RIVER
IL FIUME
Jean Renoir 
Francia/India/Usa 1951

Con Nora Swinburne, Esmond Knight, Arthur Shields, Radha Shri Ram, Adrienne Corri, Patricia Walters, Richard Foster…
Colore, v.o. inglese/bengali, st. f, 99’

Sulla riva del Gange, nell’India coloniale, assistiamo alle feste, ai primi turbamenti amorosi e ai primi veri dolori di un’ado-
lescente inglese e delle sue due amiche, ragazze molto diverse tra loro, ma tutte affascinate dallo stesso uomo.
Tratto dal romanzo omonimo di Rumer Godden (cosceneggiatrice con il regista) è la storia di un’iniziazione alla vita in un 
contesto dove natura e spiritualità vanno ancora d’accordo: chiusa la parentesi americana e prima del suo ritorno in Europa, 
Renoir visita l’India con occhi occidentali e fa il punto della sua carriera, aprendosi nuovi orizzonti narrativi, estetici e filoso-
fici. Il racconto rievoca davvero l’immagine del fiume con un corso principale e innumerevoli affluenti, e il regista “spazia 
dall’intimità frammentata dell’individuo all’immenso equilibrio dell’universo, dove ogni parte trova la sua collocazione nel 
tutto” [Lourcelles].

MA NUIT CHEZ MAUD
LA MIA NOTTE CON MAUD
Eric Rohmer
Francia 1969

Con Jean-Louis Trintignant, Françoise Fabian, Marie-Christine Barrault, Antoine Vitez…
Bianco e nero, v.o. francese, st. t, 110’

Clermont-Ferrand, inverno: il trentenne Michel, cattolico praticante, a messa nota Françoise e decide che sarà la sua sposa. 
A casa di Maud, giovane divorziata, Michel parla del caso, della morale e del matrimonio, e non tradisce Françoise. Ormai 
sposato Michel rincontrerà Maud dopo molti anni, e si vedrà cadere addosso tutte le sue certezze.
Il terzo (anche se girato come quarto) e uno dei più belli dei racconti morali di Rohmer. Il narratore Michel esordisce dicendo 
che “non dirà tutto della storia”, scommette pascalianamente col caso, si districa tra menzogna e verità  (farà credere a Fran-
çoise di essere stato l’amante di Maud), ma alla fine rimane sconfitto. Su un intreccio di apparenti simmetrie che ha la per-
fezione di un labirinto, si dipanano lunghi dialoghi in cui i personaggi mettono alla prova le convinzioni loro e degli spetta-
tori. Rohmer fa cinema con la parola senza adagiarsi nella teatralità, e il gioco intellettuale cela seduzioni e tensioni che il 
cinema riesce di rado a rappresentare con tanto acume e tanta forza.

NIGHT AND THE CITY
I TRAFFICANTI DELLA NOTTE
Jules Dassin
Usa 1950

Con Richard Widmark, Gene Tierney, Googie Withers, Hugh Marlowe, Francis L. Sullivan, Herbert Lom, Stanislaus Zbyszko, 
Mike Mazurki, Charles Farrell, Ada Reeve, Ken Richmond…
Bianco e nero, v.o. inglese, st. f, 95’

Dopo aver acquistato furbescamente l’amicizia di Gregorius, vecchio campione di lotta greco-romana disgustato dal modo 
in cui suo figlio Kristo, per soldi, ha trasformato quello sport in Wrestling, l’opportunista Harry Fabian spera di diventare 
qualcuno organizzando incontri di lotta: per farlo, è disposto a sfruttare l’amore della fidanzata e a imbrogliare la donna 
del suo vecchio padrone, ma resterà vittima della sua stessa spregiudicatezza.
Sceneggiato da Jo Eisinger a partire dal romanzo di Gerald Kersh e girato in Inghilterra perché Dassin era sulla lista nera 
come comunista, un noir esemplare, sia per la descrizione di una città cupa e notturna, labirintica e claustrofobica (splendi-
da la fotografia di Max Greene), sia per la sinistra e inquietante atmosfera di fatalità che rende vano il frenetico attivismo del 
protagonista (un grande Widmark): che appare – sin dall’inizio – un perdente, destinato a essere stritolato dagli spietati 
meccanismi urbani. Perfetta la prova degli attori di contorno.

NORTH BY NORTHWEST
INTRIGO INTERNAZIONALE
Alfred Hitchcock 
Usa 1959

Con Cary Grant, Eva Marie Saint, James Mason, Leo G. Carroll, Martin Landau…
Colore, v.o. inglese, st. it, 136’

L’agente Roger Thornhill viene scambiato per un uomo che non esiste: un tale Kaplan, inventato dal controspionaggio 
americano per ingannare le spie nemiche. Inseguito dalle spie e dalla polizia, dopo che è stato accusato dell’omicidio di 
un diplomatico, Thornhill trova l’aiuto di una bella doppiogiochista, Eva Kendall.
Il finale, in cui i due si arrampicano sui ritratti dei presidenti americani scolpiti sul monte Rushmore, è passato alla storia. Ma 
ancora più magistrali sono i sette minuti senza dialogo che precedono l’attacco a Thornhill, solo in mezzo alla prateria, da parte 
di un biplano: una lezione di suspense inarrivabile, dove vengono ribaltati tutti i cliché della paura e la tensione nasce dall’as-
soluta mancanza di quegli elementi che provocano angoscia. Dissezionato da psicoanalisti, semiologi e critici d’ogni specie, 
diverte ed emoziona ancora ogni volta che lo si vede. Tutti i temi classici hitchcockiani (i giochi delle apparenze, gli scambi di 
persona, l’itinerario iniziatico della coppia, l’ambiguità della figura femminile), una grande intelligenza e un umorismo sottile 
sono profusi in ogni inquadratura: di certo tra i migliori Hitchcock di sempre, abilmente sceneggiato da Ernest Lehman.

RANCHO NOTORIOUS
Fritz Lang
Usa 1952

Con Marlene Dietrich, Arthur Kennedy, Mel Ferrer, William Frawley, Lloyd Gough, Gloria Henry, Jack Elam, Lisa Ferrady…
Colore, v.o. inglese, st. it, 86’

Un uomo cerca gli assassini della moglie sulla base delle parole di un amico morente. Arriva al covo della banda capeggia-
ta da un uomo e una donna, e pian piano diventa più spietato degli uomini ai quali stava dando la caccia.
I classici temi di Lang (odio, assassinio e vendetta, come recita il motivo musicale del film) rivisitati in chiave western per 
l’ultima volta. Sceneggiato da Daniel Taradash, è un western anomalo, assolutamente antinaturalistico, stilizzato, essenziale 
(“brechtiano”, è stato scritto), una sorta di ballata perfettamente in equilibrio tra lirismo e violenza. La forma della saga leg-
gendaria è data anche dall’iterato inserimento della canzone The Legend of Chuck-a-Luck, che all’epoca era una novità (Lang 
l’anticipò di un anno rispetto a Mezzogiorno di fuoco). Eccellente il cast e mitica la Dietrich, dark lady al tramonto, o alla 
maturità, che si sacrifica per amore.

STRANGERS ON A TRAIN
L’ALTRO UOMO/DELITTO PER DELITTO
Alfred Hitchcock 
Usa 1951

Con  Farley Granger, Robert Walker, Ruth Roman, Patricia Hitchcock, Leo G. Carroll, Laura Elliott, Marion Lorne, Jonathan Hale…
Bianco e nero, v.o. inglese, st. it, 101’

Il ricco e viziato Bruno Anthony avvicina sul treno il campione di tennis Guy Haines, fidanzato con Ann Morton, la figlia di 
un senatore, e gli propone un piano folle: ucciderà sua moglie Miriam, dalla quale Haines vuole divorziare, se in cambio 
lui gli ucciderà l’odiato padre. Sembra uno scherzo di cattivo gusto, ma le intenzioni dello psicopatico sono vere, tanto che 
compirà l’omicidio previsto, pretendendo dalla controparte il rispetto dell’accordo.
Dal romanzo di Patricia Highsmith Sconosciuti in treno (pubblicato nel 1950), e su un copione di Raymond Chandler riscrit-
to per volere del regista da Czenzi Ormonde, un noir sul fascino irresistibile del male e sulla colpa come ombra da cui è 
impossibile fuggire. (…) Alcune sequenze sono magistrali (l’assassinio al luna-park, la partita di tennis, il finale con la 
giostra impazzita) (…) Hitchcock appare con un contrabbasso mentre sale gli scalini di un vagone, mentre la figlia Patricia 
interpreta Barbara, sorella minore di Ann.

THE ASPHALT JUNGLE
GIUNGLA D’ASFALTO
John Huston 
Usa 1950

Con Sterling Hayden, Louis Calhern, Jean Hagen, Sam Jaffe, John McIntire, Marilyn Monroe, James Withmore, Anthony Caru-
so, Teresa Celli, Marc Lawrence, Barry Kelley, Brad Dexter, Jack Warden...
Bianco e nero, v.o. inglese, st. f, 112’

Appena uscito di galera, il “professore” Erwin Riedenschneider chiede a un biscazziere di aiutarlo a organizzare un furto in 
una gioielleria: trova un finanziatore nell’avido avvocato Emmerich, assolda uno scassinatore, un autista e Dix, una “spalla” 
abile con le pistole. Ma non ha fatto i conti con il massiccio spiegamento della polizia, la codardia del biscazziere e soprat-
tutto il caso (...) E un colpo perfetto si trasforma in una lotta con la morte.
Tratto da un romanzo di W.R. Burnett sceneggiato dal regista e Ben Maddow, è uno dei migliori film di Huston e uno dei 
migliori noir mai girati: un’amara parabola sull’avidità umana, senza manicheismi, e con personaggi a tutto tondo. Nella 
struttura corale a poco a poco emerge il personaggio antieroico di Dix Handley (Hayden), uomo comune vittima delle circo- 
stanze più che delinquente; la sequenza in cui muore dissanguato in mezzo ai cavalli selvaggi è entrata nella storia del ci-
nema (ed è stata citata da Cimino in Ore disperate).

THE BAND WAGON
SPETTACOLO DI VARIETÀ
Vincente Minnelli
Usa 1953

Con Fred Astaire, Cyd Charisse, Oscar Levant, Nanette Fabray, Jack Buchanan, James Mitchell, Robert Gist, Thurston Hall, Ava 
Gardner…
Colore, v.o. inglese, st. it, 112’

Tony Hunter, danzatore sul viale del tramonto, accetta di tornare sulle scene con un musical che l’ambizioso regista Jeffrey 
Cordòva trasforma in una intellettualistica rilettura del Faust: l’inevitabile fiasco, e l’amore per la prima ballerina, saranno 
gli stimoli per riadattarlo e portarlo al successo.
Probabilmente il più riuscito musical di Minnelli, la cui estrema linearità narrativa (che ricalca la quotidiana routine di ogni 
nuovo spettacolo) serve al regista per difendere con passione la propria idea di commedia musicale. In filigrana si leggono 
più di uno spunto polemico contro le tentazioni dell’avanguardia (l’Edipo re allestito da Cordòva) e una malinconica rifles-
sione sull’invecchiamento e il passare delle mode, ma non mancano momenti ironici (…) Straordinaria – come sempre – la 
prova di Cyd Charisse, struggente quando balla Dancing in the Dark, indimenticabile con la doppia pettinatura bionda e 
nera nel lungo numero Girl Hunt, a Murder Mistery in Jazz (sempre accompagnata da un Astaire in stato di grazia).

UNFAITHFULLY YOURS
INFEDELMENTE TUA
Preston Sturges
Usa 1948

Con Rex Harrison, Linda Darnell, Kurt Kreuger, Lionel Stander, Edgar Kennedy, Barbara Lawrence…
Bianco e nero, v.o. inglese, st. f, 93’

Sir Alfred, un direttore d’orchestra convinto dell’infedeltà della moglie dal rapporto di un detective, immagina, mentre di-
rige un concerto, tre soluzioni diverse al suo “dramma”. L’ouverture della Semiramide di Rossini gli ispira vendette diabo-
liche, il Tannhäuser di Wagner il perdono e la rinuncia, la Francesca da Rimini di Ciajkowski romantici duelli.
Sturges, autore anche della sceneggiatura, smonta i meccanismi tradizionali della pochade trasformando letteralmente la farsa 
in melodramma. Un divertimento di grande intelligenza, giocato sul filo dell’ironia e del paradosso (…), della cui riuscita è 
corresponsabile un attore sottile come Harrison. Grande prova, nei panni del detective melomane, di Edgar Kennedy, vecchio 
complice di Laurel e Hardy, qui al suo ultimo film. Nel 1983 ne è stato fatto un penoso remake, Un’adorabile infedele.

Schede sui film, quando non indicato altrimenti, tratte da Il Mereghetti. Dizionario dei film 2014, Milano, Baldini& 
Castoldi, 2013
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